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Lascia andare le persone che condividono solo lamentele, 
problemi, storie disastrose, paura e giudizio sugli altri.
 Se qualcuno cerca un cestino per buttare la sua 
 immondizia, fa sì che non sia la tua mente.
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Note per il lettore:


- Alcuni termini possono apparire strani e senza senso, in realtà sono parole che noi autrici utilizziamo frequentemente quando siamo a stretto contatto con gli animali. Sono entrate oramai nel nostro “gergo”. Crediamo fermamente che alcune parole della lingua italiana spesso assumano significati, per noi, dispregiativi come “cagna”. Per questo abbiamo adottato il termine “cana”, pur consapevoli della sua inesistenza. Il lettore non ce ne voglia...


- Le autrici non dispensano consigli medici né prescrivono l'uso di alcuna tecnica come forma di trattamenti medici e veterinari per problemi fisici. L'intento è semplicemente quello di offrire informazioni di natura generale.


 


Buona lettura




Prefazione


 


Essere il cambiamento, essere la differenza, essere la diversità, non è un'aspirazione, un fine, un obiettivo per chi sceglie di seguire il sottile filo di Arianna che la vita abilmente nasconde nei dolori, nelle prove, nelle opportunità, essere diversi è una missione.


Mettere la propria persona e la propria coscienza in ricezione con l'universo significa accettare che ogni essere vivente ha una missione da compiere e che spesse volte quello che accade nell'altro ci serve per imparare ed evolvere e giungere dove il nostro “testimone” ci attende, per fare cambio, per dire: “Vai tu ora è il tuo turno”. L'esistenza, cioè l'essere incarnati nel qui e ora, è un gioco di squadra saggiamente articolato, dove ognuno, uomo, animale, pianta, sasso, fa il suo ruolo con la sua energia, con la sua storia, con il suo cambiamento.


Ci saranno sempre sentieri vergini e inesplorati che uomini e donne coraggiosi dovranno liberare dai rovi dell'ignoranza, per far penetrare la luce della coscienza e della conoscenza.


Camminare nella vita battendo strade nuove ed essere i primi a lasciare impronte, significa avere il coraggio di dare valore alla propria esistenza in ogni incarnazione che ci concediamo di vivere.


 


 


Esistono paradisi e isole d'amore
 dove il respiro e il gemito quotidiano
 di un una pianta,
 di un uomo,
 di un animale
 sono l'armonia di suoni puri,
 di colori di anime che inventano arcobaleni.
 La fertile terra tappeto di un sentiero neonato
 accoglie i passi di colei che nasce nell'atto dell'aiuto.
 Si compie un destino,
 un fato vagabondo,
 e mentre Cronos accoglie anime che nascono e muoiono
 “LEI” veglia affinché tutto sia.
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Come è buffa la vita!


C'è chi crede nel fato, chi nelle coincidenze, chi nella sola propria forza di volontà... e poi c'è chi onora semplicemente la vita in quanto tale, onora la sua forza, la sua perfetta armonia di partenze e arrivi e la possibilità del cambiamento e la consapevolezza di trovare una soluzione e una spiegazione a qualsiasi cosa accada. Se dovessi descrivere Loredana, come percepisco il suo pensiero e le sue azioni, parlerei di una donna coraggiosa e determinata. Peccato però che il coraggio alcune volte venga scambiato per sconsideratezza e la determinazione per cocciutaggine. L'uomo, che è un animale sociale, non potrebbe vivere mai in una completa solitudine, eppure il progresso sfrenato dei nostri tempi ci sta conducendo verso una vita di isolamento, di eremitaggio nel pensiero, nella falsa idea di una comunità unita e solidale dove ci si concentra invece in realtà solo sul proprio EGO e sull'immagine che dobbiamo dare di noi e del nostro operato agli altri. In questa confusione di anime inquinate esistono persone come Loredana Cavadini, che hanno la capacità di discernere, cioè di differenziare senza fare giudizi altrui e la forza di rimanere autentiche e fedeli a sé stesse e ai propri principi. Quando si entra in contatto con questi individui rari, si rimane perplessi.


Perché si decide di scrivere un libro?


Ovviamente per dire agli altri ciò che si pensa, ma anche e soprattutto per dirlo a sé stessi. La storia di Loredana e dei suoi animali, che definiamo banalmente “animali”, è un cammino dove si intrecciano gioie e dolori, sorrisi e pianti. La vediamo rinascere, crescere, prendere consapevolezza di quanta anima ci sia dentro ogni essere vivente che salva dalla morte, curandolo, amandolo, vivendolo... come un fratello, un amico, un compagno, un figlio e lasciandolo andare sul Ponte dell'Arcobaleno...


Una battaglia contro l'indifferenza, contro il menefreghismo, contro la violenza. Una sfida, un obiettivo, una vita spesa per alleviare destini segnati.


In questo mare nero, agitato, affiora un'isola che non c'è mai stata fino ad ora un triangolo di mondo dove un gatto può innamorarsi di un asino e un pony o un cane possono guarire il cuore di un bambino triste. Non è un posto straordinario dove accadono cose speciali, ma un luogo dove le cose sono talmente diverse da essere naturalmente naturali e autentiche e dove il rispetto non è un'imposizione ma una conseguenza dell'amore...


Questa è la dimora di Loredana Cavadini, un'isola che non c'era... e per molti non dovrebbe ancora esserci, ma se siete qui, a leggere, ad attendere, per sapere, per capire... allora non sono la sola a credere che l'isola che non c'era, oggi esiste e accoglie ogni cuore buono e puro.




1. Iniziazione
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Già sorrideva, mentre era in macchina sulla sua Dacia bianca.


Correva sulla strada sterrata, che in un chilometro o poco più si addentrava nella campagna, con il rumore del quartiere che scompariva in proporzione a quanto se ne allontanava.


Con la città a un pugno di metri, si sentiva l'aria e il profumo dei campi, alcuni coltivati a erba medica, ortaggi da mercato, avena, altri incolti, colmi di erba e infestanti.


C'era anche una scuola Steineriana sulla via, in un vecchio casolare rosso mattone, protetta da un velo di fronde di Eucalipti.


Era stata il sogno di LEI, e poi gliel'avevano aperta sotto il naso. Un sogno riposto nel suo cassetto dei sogni da realizzare.


Creata in mezzo agli alberi, cartelli di legno con scritte colorate indicavano la cucina, l'orto, il parcheggio.


La strada, dopo una curva costeggiava un piccolo fondo recintato.


Ogni giorno che si transitava da lì spuntava fuori un nuovo animale.


Gatti, cani, pecore, oche e poi mucche, caprette e galline.


La vita era disegnata da tutti quegli esseri inconsapevoli.


Pascolavano in mezzo ai cumuli di legna, probabilmente destinata alla vendita, tra la polvere del terreno arido e quattro capannoni malmessi, con un'aria di abbandono.


Era di proprietà del contadino, che le portava il fieno con il camion a tre rotoballe a viaggio.


Una volta scaricate le rotoballe, tornava indietro rifacendo di nuovo tutta la strada, per prendere il trattore con le forche e ricomparire ancora lì da LEI a posizionare quelle cose pesantissime dentro ai paddock dei cavalli.


Aveva piovuto di nuovo, ma per fortuna, non si erano create tutte quelle voragini che l'acqua scavava e poi ricopriva come per beffa, come per tenderle un tranello, mentre faceva la gincana tra un buco e l'altro.


Era l'acqua che si raccoglieva sul fogliame, e con il suo peso, i rami si piegavano, senza spezzarsi.


Poi scivolava giù, incanalata in un punto preciso e scavava sulla strada pozze profonde.


Migliaia di buche spuntavano come funghi dopo le piogge.


Se le evitavi con una ruota, con l'altra o eri sull'orlo del fosso o sulle buche dell'altro lato.


Con il sedile che sussultava provocando un massaggio frenetico e poco curativo dal bacino fino su al collo e alla testa, che a scatti saliva e scendeva.


Ma quell'otto di Gennaio no!


Aveva piovuto di meno e le fronde degli alberi si erano mosse con il vento. E non ricadevano sulla strada ma dietro, nei campi.


Non trovava buche e correva veloce come le piaceva fare per andare da LEI, come le piaceva fare sempre.


Amava correre, non tanto per il brivido della velocità, ma perché rincorreva sempre qualcosa.


Il tempo non le bastava mai per fare tutto quello che avrebbe voluto.


Il tempo volava, lo vedeva correre avanti, e lei dietro ad inseguirlo.


Un tempo, che da un certo punto in poi, avanzava inesorabile, portando con sé cambiamenti non voluti, portava via energie, bellezza, pazienza, ma nessuno sapeva ancora come fermarlo.


Provava a non dare importanza al tempo, ignorandolo e facendo finta che non fosse reale.


Voleva imparare a non ingoiare il tempo, ma a temporeggiare per abbassare il battito, l'ansia, l'impazienza.


Chiudere gli occhi senza vedere il mondo che continua a girare, e riaprirli con la consapevolezza di avere il tempo ancora per tutto.


Non amava particolarmente guidare, ma amava viaggiare, andare.


Avrebbe voluto essere ovunque la natura la chiamasse.


Erano parecchi giorni che non andava. C'erano state le feste di Natale di mezzo e forse LEI si era sentita abbandonata.


Loro girandole, avevano nel centro le loro vite e c'era chi era partito, chi aveva festeggiato dai parenti mangiando a più non posso e anche quando non voleva altro.


Chi si era ammalato.


Avevano creato un buco di diversi giorni senza preoccuparsi di LEI, che aveva scelto di vivere fuori dagli schemi, da sola con i suoi animali, che sapeva, e prendeva quello che le veniva offerto.


Scelte difficili guidate dal cuore e dall'amore incondizionato per i suoi animali, scelte di vita completamente inusuali!


Aveva scelto di non fare parte della schiera delle persone omologate, incanalate nella normalità.


La normalità, quella di farsi condizionare dalle regole degli altri, da quello che tutti fanno, guardare la tv, leggere i giornali, possedere carte di credito e conto in banca, possedere, possedere, possedere, invece di essere!!!!


Era una ribelle per natura, da quando era piccola non aveva mai voluto appartenere a nessun gruppo, nessuna squadra di calcio, nessun gruppo politico, nessuna associazione, niente di niente.


Lei ragionava con la sua testa, non voleva essere condizionata da niente e da nessuno, e ci era riuscita, una scelta non facile e impopolare.


Veniva guardata con diffidenza, era una “STRANA”.


Solo per un periodo della sua vita, era stata BUDDISTA, ma poi quando avevano cercato di conformarla a interpretazioni falsate dell'insegnamento aveva abbandonato.


E anche quando la vita l'aveva messa alla prova, privandola di ogni sostentamento, aveva scelto di non abbandonare i suoi animali e di lottare per loro con loro, per una vita dignitosa e libera.


Si era ritrovata da sola, a dover contare solo sulle sue forze, erano scappati tutti, avevano avuto paura delle difficoltà e di quella situazione drammatica!


Era spesso in emergenza e non era facile starle dietro.


A volte sentiva la solitudine, la mancanza di dialogo e di confronto con sembianze umane.


Chiedeva amore, amicizia e rispetto per sé stessa e per i suoi animali!


Si erano conosciute da poco, e ancora vedeva in LEI il lato della disperazione dell'urgenza, che offuscava le altre sue peculiarità.


Dovevano passare insieme, ancora giorni e settimane per scoprire in LEI la voglia di trasmettere, comunicare, ma anche giocare e ridere delle proprie buffità!


Nel cammino che insieme percorreranno, scoprirà facce di ogni espressione disegnate sul viso di LEI.


Esplorerà il suo intimo svelando rarità, stimolanti ma anche scottanti.


Paleserà motivi avvincenti e attraenti, ma non solo.


Un'ancella di un'altra epoca, di un altro tempo.


Una grande ascoltatrice, una donna con una pazienza infinita, una persona profonda, come profondi i suoi consigli, mai banali.


Una donna coraggiosa e sempre disponibile ad aiutare, bella quando sorridente, bella nella sua maschera da Fauno dei boschi, che offrirà, nel prosieguo, spunti di riflessione profonda per uno scavo che riesumi mille potenzialità sotterrate nei secoli.


Con lei condividerà ilarità, passerà giornate a chiacchierare amorevolmente dell'universo e oltre! Momenti sereni e spensierati, spassosi come i suoi animali.


Ora la sentiva come una mamma, una sorella, una compagna di giochi, una confidente e una maestra...


Ma non era ancora pronta.


Nel tempo la percepirà ancora con molta cautela e titubanza, come quella che era, una donna unica piena d'amore per gli altri! Lei, la notte di Natale era stata invitata dal figlio nella sua nuova casa, aveva voglia di condividere con la madre momenti intimi.


Cucinarono insieme come ai bei tempi, quando lui e la sorella erano piccoli, ma con un menù nuovo stuzzicante che aveva proposto LEI vegana, a cui lui si era adeguato, curioso di quello che avrebbe assaggiato.


Pasta integrale condita con pesto crudo tagliato al coltello, a base di rughetta, noci, semi di girasole, aglio, basilico, menta, olio e sale.


Carciofi crudi e mele tagliati finissimi, con una salsa di limone, prezzemolo, tofu.


Tartine con crema di carciofi e noci, e una mousse di olive e mandorle.


Cose molto semplici ma sfiziose, da far venire l'acquolina in bocca al solo pensarle.


Fu una bella serata, LEI tornò appagata e quieta. Ricevette un regalo dal figlio, e sapere che si era preoccupato di LEI, dopo tutte le incomprensioni, che l'aveva pensata per decidere il dono, la rendeva fiera e felice.


Era una madre ingombrante, con tutte le sue strane idee, e quelle scelte di vita così fastidiose da spiegare alla gente normale.


Era andato a prenderla al maneggio nel tardo pomeriggio e l'avrebbe poi riaccompagnata la sera. Erano diversi anni che LEI aveva fermato la sua macchina, non poteva più permettersela. Un Grand Cherokee grigio abbandonato davanti al cancello di servizio della proprietà.


Insieme erano andate a curiosare per vedere di riuscire a metterla in moto, smanettando con l'accensione, avevano riso a crepapelle.


Mentre una dava consigli senza capire nulla di macchine e di motori.


L'altra invece da donna indipendente ed emancipata sapeva dove mettere le mani.


Le misero allora nel motore trovando un nido di topi, una torre di Babele, con cunicoli e stanze!


Una cosa pazzesca.


Molti tubicini erano smangiucchiati, c'era stato un bel banchetto in barba a loro due che allibite, ammiravano la scena continuando a ridere come matte.


Era stato uno di quei momenti in cui gli animi erano sereni, liberi da macigni pesanti.


Con il cuore leggero avevano rubato attimi alla giornata; senza badare ad orari o impegni si erano rilassate con una bella terapia della risata, senza però riuscire a risolvere il problema della macchina! L'avrebbe rimessa a posto un giorno.


Ora aveva una bicicletta viola con cui faceva piccoli spostamenti.


La sua energia, invece, fino al giorno prima, era di nuovo bassa.


Aveva paura che il canile potesse chiudere.


Notizie discordanti create per tenerla nella paura, nell'attesa, nell'ansia e nel terrore, pensando al destino di settecento cani reclusi, ignari dei giochi politici degli umani poco umani, che giocavano a scaricabarile per acquisire potere.


Pensieri negativi che le inzeppavano la mente.


Ma sapeva che oggi si sarebbe ricaricata di positività, di bellezza, di serenità, di Amore!


Cominciò con il suo nuovo mantra mentre guidava: “SCUSA, PERDONAMI, MI DISPIACE, GRAZIE, TI AMO”. SCUSA Universo, mi dispiace per tutto ciò che in questo momento non mi piace della mia realtà, PERDONAMI per averlo manifestato nella mia vita, GRAZIE perché so che tutto questo verrà cancellato, TI AMO”.


Lo aveva letto in un libro che le aveva indicato LEI, di Ho-oponopono... incredibile!


Aveva voluto riscriverlo con il Mac intanto che lo leggeva, una follia di quelle che lei inventava, una fisima tutta sua.


Poteva fotocopiarlo!


Eh no... non era la stessa cosa, era inebriante entrare due volte nel libro leggendolo e riscrivendolo!


Ognuno avrebbe dovuto leggerlo per cambiare atteggiamento nella vita e vedere, che già con così poco, si poteva fare tantissimo.


Era emozionante scoprire che tutto parte da noi, che siamo noi, con le nostre emozioni a creare la realtà.


Ricorda! Puoi scegliere, e quando hai scelto hai già cambiato gli eventi.


Con la piuma sul cappello e a pelo di cavallo.


Porteremo amore ovunque il vento soffierà... e il vento soffia sempre prima o poi!


Non facciamoci sviare dall'energia discordante.


È come la sirena con il suo canto, ti stordisce con la paura e la paura che il male vinca abbassa la tua vibrazione e sei in trappola.


Non esiste la sfortuna, non dobbiamo avere paura, non possiamo dubitare di tutto, non possiamo sempre lamentarci che le cose non vanno, non possiamo stare fermi dobbiamo camminare per evolverci.


Questo mantra funzionava, ci credeva, e lo ripeteva in continuazione, mentre il sorriso si allargava sul suo viso e guardava i campi, gli uccelli.


C'erano gruppi di Garzette bianche con il becco e le zampe nere.


C'erano piccioni ovunque, infestanti come la gramigna, e piccoli uccellini.


Passerotti, Upupe, Merli, Gazze Ladre bianche e nere, Ballerine bianche, Verzellini Pettogiallo, Pettirossi, rari Aironi Guardabuoi, che qui se ne incontravano a mazzi, erano in un'oasi, in un parco protetto.


Quante vite aveva voglia di vivere, ma tutte insieme, non una dopo l'altra, una sola... piena, viva, vissuta, aveva fame di essere, di stare, di fare, di dire, amava la vita!


Partì da casa che pioveva.


In quel luogo incantato, come al solito, si entrava in una bolla, in uno STARGATE, e si passava DALL'ALTRA PARTE, nell'“Isola che non c'è, o che non c'era”, dove tutto era sospeso!


Lì non pioveva...




2. Il maneggio
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LEI la incontrò qualche mese prima, all'inizio di Settembre.


Gliela presentò una volontaria del canile.


Avevano cominciato a parlarne con il gruppo, già da metà Luglio, ma non erano riuscite a trovare una giornata adatta e idonea per tutte.


Così rimanda oggi rimanda domani, con Agosto di mezzo, era passato del tempo e la curiosità, la sua impazienza, aumentavano a dismisura.


Era un altro suo modo di essere.


Quando le dicevi una cosa poi ci pensava ossessivamente finché non la vedeva realizzata.


Aveva visto quel posto nelle sue fantasie ad occhi aperti, visualizzando un vecchio casolare circondato dal verde e da un'infinità di fioriture colorate.


Molto organizzato negli spazi interni ed esterni, dove ognuno trovava la sua collocazione in un ritmo di vita scandito dal lavoro ma anche dall'armonia di fondo.


Una musica, una colonna sonora accompagnava i respiri.


Una cucina enorme piena di vecchi attrezzi e utensili, pentolame dove cucinavano il cibo per i cani.


C'era anche un orto con i cui frutti si producevano conserve varie.


Un posto solare e soleggiato, con animali liberi di curiosare in giro.


Aveva sognato, e anzi sognava ancora una vita fatta di gesti semplici, in campagna, lontano dal brusio continuo, dal doversi confrontare con le apparenze, le convenzioni.


Aveva una voglia pazza di isolarsi in un rifugio mentale e sognare i suoi desideri, le sue meraviglie, senza doverle condividere con anime impure.


Amava il mondo, ma lo temeva.


Stava imparando a spargere un sentimento d'amore ogni volta che si sentiva ammutolita, attaccata, impaurita, non capiva tutto, voleva perdonare e perdonarsi.


La strada era ancora molto lunga.


Così un giorno si affacciarono, insieme ad un altro gruppetto di ragazze, su quel terreno dove l'occhio poteva correre, senza ostacoli visivi se non quelli dei cavalli che pascolavano liberi nei paddock immensi.


Un giorno caldo, afoso.


Vide LEI con i capelli lunghi raccolti.


Molto abbronzata, con un vestito leggero rosso che le donava.


Un viso sicuro, ma duro.


Le scrutava una ad una, mostrando il posto e facendo da guida.


Aveva percepito immediatamente qualcosa, una sensazione, un'emozione, a cui però non era riuscita a dare un nome.


Sapeva solo che non vedeva l'ora di tornare lì ancor prima di essere andata via.


C'erano molti cani che al loro passare abbaiavano. Erano nei recinti costruiti intorno al casolare molto malandato.


Le dirà LEI in seguito, messi in quel modo come sirene d'allarme a proteggere l'allora sua dimora. Recinti grandi, ombreggiati da Robinie con spine enormi e scure, già piene di fagioloni neri simili a Carrube.


Videro, durante la perlustrazione, anche dei pappagallini, delle Cocorite di mille colori: blu, verdi, gialli, arancio, in una bella gabbia bianca, sotto il tetto di una parte di costruzione senza porta.


Gli arrivava la luce del sole, respiravano e cantavano ogni volta che qualcuno passava lì vicino. Videro anche il recinto con le galline con una casetta di legno colorata.


Insieme a loro c'era una papera, che sguazzava nel fango in una ciotola di plastica celeste, dove scendeva un rivolo di acqua continua da una canna infilata nella rete.


Sembrava molto divertita Duffy la papera.


Fecero in tempo ad incontrarla due o tre volte perché morì qualche mese dopo, uccisa forse da una volpe.


LEI la ritrovò decapitata, fuori dal recinto!


Con Emmeth che gli faceva da guardiano, perché non le succhiassero via la sua anima.


Aveva anche avuto il dubbio che fosse stato lui a ridurla così, ma una vocina l'aveva stuzzicata e documentandosi, come usava ormai fare sempre, per sete di sapere, di comprendere le vite, capì che il suo ruolo era stato quello di paladino buono.


Lui Emmeth, dal suo recinto abbastanza distante dal recinto delle galline, aveva sentito che stava accadendo qualcosa di sinistro e si era precipitato in soccorso arrivando però troppo tardi.


Duffy, come Peppa la gallina addestrata, erano spiriti liberi, e volavano fuori dal loro recinto, perché LEI non aveva voluto tagliargli le ali.


Era una faccenda troppo innaturale.


Se la natura gliele aveva fornite, tutto aveva un senso.


Peppa era stata acquistata in uno di quei negozi dove vendono gli animali da cortile come se fossero delle sementi, tenuti per giorni in scatole buie e anguste.


Quando lei la mise in macchina per portarla a casa, la gallina iniziò ad urlare disperata, un urlo di terrore misto ad una richiesta di aiuto.


Lei durante il tragitto si era fermata parecchie volte per rassicurarla ed accarezzarla.


Non era riuscita completamente nel suo intento, almeno così le era sembrato, invece nei giorni seguenti si era resa conto che con quella creatura indifesa si era creato un canale di comunicazione.


Peppa la seguiva, quando le portava il cibo le andava incontro come un cane, e nel tempo si rivelò una gallina speciale.


Si comportava come un cane.


Come un cane, perché da un cane ci si aspetta un certo tipo di comportamento che da una gallina non ci si aspetta!


Le galline infatti vengono considerate animali anaffettivi solo utili per il brodo, o per fare uova.


Per prima cosa aveva imparato ad uscire dal suo recinto per rientrarvi la sera per andare a dormire, e poi accoglieva le persone facendo gli onori di casa.


Stava spesso nel box con Sherasade, sua grande amica, e le faceva anche l'uovo nella mangiatoia.


Quando Sher veniva portata nel suo paddock lei la seguiva e passava molto tempo tra i suoi piedi, ovviamente la cavalla stava attentissima a non farle male!


La ragazza di Fuego che era anche addestratrice cinofila, volle provare ad addestrarla come faceva con i cani e, sorpresa delle sorprese, Peppa imparò i giochi senza nessun problema e con una velocità sorprendente.


Peppa era diventata un'attrazione, in molti venivano per conoscere quella gallina speciale.


Un giorno arrivò la figlia e i Ciuffini in fuga, corsero a farle le feste, così pure Peppa, ma i cani non gradirono l'intrusa e la povera gallina venne aggredita.


A nulla servì la corsa disperata in soccorso di Peppa che morì tra le braccia di Lei che piangeva disperata cercando di rianimarla.


La tenne tra le braccia per un tempo interminabile e alzando gli occhi si accorse che Lollo la guardava mesto. Piangeva anche lui!


Peppa aveva vissuto una vita breve ma intensa, e il pensiero che la sua vita fosse stata così breve perché morendo si sarebbe reincarnata in una evoluzione superiore, era l'unico motivo che rincuorava Lei della sua perdita.


Le tre galline sfornavano uova che LEI regalava agli intimi frequentatori, uova preziose molto più che biologiche.


Aveva avuto il piacere di utilizzarle per creare dolci squisiti per le merende dei suoi figli.


Purtroppo solo pochi giorni dopo, LEI le trasmise l'ansia di aver trovato il recinto vuoto, ma pieno di piume, le galline volatilizzate.


Nella recinzione trovò un esiguo, veramente limitato buco, da dove una volpe non poteva passare.


LEI la guardava, gli occhi rossi e cerchiati, con la voce rotta dal pianto, testimoni di un dolore acceso che le impediva la parola.


Duffy era stata una papera speciale, come tutti i suoi animali.


Annusava appena l'amore con cui LEI li avvolgeva maternamente.


LEI si mise sul web alla ricerca del piccolo predatore con uno stomaco sproporzionato, per aver fatto fuori tre galline in un sol colpo.


In piena notte, le era saltato in mente che... sì! aveva sentito un verso strano della gallina, come quando faceva l'uovo.


Ormai aveva affinato il suo udito da donna abituata a vivere in un luogo disturbato solo dai rumori notturni della natura e non dal frastuono della città. Dopo quel verso però, era tornato il silenzio, pieno di piccoli altri vocalizzi, ed era ricrollata sul materasso.


La mattina dopo, fatte le prime faccende, di solito si recava dalle galline che la chiamavano e l'aspettavano per essere sfamate.


Ma quel giorno nessuno la chiamò, così che LEI si dimenticò.


Quando le tornarono in mente, corse a portargli le loro granaglie e non le vide davanti alla porta a rete del recinto.


Subito una brutta sensazione s'impadronì di LEI.


Dov'erano perché non l'aspettavano trepidanti davanti alla porta?


Entrò e i suoi occhi caddero sul mucchio di piume, unico elemento rimasto.


Capì in seguito che poteva essere stata una Faina. Certo la natura faceva il suo corso, ma che duro accettarlo!


Portava il peso dei suoi morti, il dolore e il disincanto della vita, l'accettazione della fine. Sentiva un'ennesima stretta intorno al petto, ogni volta che qualcuno di loro volava via, anche se rimanevano a veleggiare sopra di LEI, aiutandola a caricarsi di sentimenti pieni, a volte duri.


Si sentiva catapultata in quel mondo sconosciuto, dove la natura protagonista presentava i suoi volti dolci, ma anche violenti.


Si vedeva muta con la bocca spalancata da dove un suono non usciva.


Si rendeva conto che sarebbe stata travolta da un'avventura per niente facile.


Si sarebbe messa in gioco, un gioco duro... come la vita.


Tutte le volte che andava via al crepuscolo, incontrava la volpe. Una volpe grigia.


Una volta l'aveva intravista vicino ai paddock che sgattaiolava verso il rovo di confine, dove aveva notato, si era creato un sentierino.


Tracciato dal via vai di qualcuno, finiva in un tunnel con la volta molto bassa formata da un intrico di rovi.


Sbucava nel campo accanto.


In quel punto il cordolo di cemento si era sbriciolato col tempo e non faceva più barriera con la proprietà vicina.


La seconda volta le aveva tagliato la strada illuminata dai fari della sua auto.


Una terza aveva visto i suoi occhi luminescenti al buio, in mezzo ad un campo, di lato alla strada.


Si era pure fermata e girata a guardare, forse a salutarla riconoscendola.


La quarta un nuovo attraversamento seguito dall'apparizione di un istrice enorme che non aveva mai avuto la fortuna di incontrare in vita sua, ma aveva una collezione di aculei trovati in anni di passeggiate nei boschi.


L'istrice lentissimo si rintanava dietro ad un ramo spezzato che invadeva parzialmente la stradina.


Che meraviglia!


Un'altra volta un tardo pomeriggio, si era dovuta fermare con la macchina e spegnere il motore per aspettare una famiglia di fagiani che attraversavano la stradina.


Un'apparizione davvero insolita e tenerissima.


Il maschio era sbucato a controllare che la strada fosse libera e dopo poco la mamma con i piccoli al seguito erano apparsi in fila indiana, con la mamma che si dava un gran da fare per incitare i piccolini nell'impresa.


Era un vero parco di incontri ed emozioni.


Nelle visite successive si accorse anche di un meraviglioso asino, di nome Garibaldi, nero con la pancia bianca.


Stava in un recinto da solo, ma attaccato a quello di due ponetti.
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